
POLITICA 3

libero scambio di autovetture, 
camion e parti di ricambio. 
Sulla base di quel trattato, l’in- 
dustria automobilistica canade- 
se ha ricevuto un forte impul­
se ed oggi occupa circa 130.000 
persone ed esporta il 90Vo del­
la sua produzione.

Tuttavia negli altri settori il 
grande mercato americano con- 
tinuava nel suo complesso ad 
essere occhieggiato con una cer- 
ta avidità dai canadesi, costretti 
nei limiti di un mercato inter- 
no molto ristretto. La prospet- 
tiva di una espansione commer­
ciale a tutto il Nord America 
è stata sempre al centre della 
loro politica governativa e nel 
1983 Pierre Trudeau, giunto al­
ia conclusione che gli accordi 
GATT non erano sufficient! e 
che si poteva fare di più, co- 
minciô ad esplorare la disponi­
bilité statunitense e a stendere 
le basi per un approfondito stu­
dio della questione. Le prime 
mosse non dettero i risultati 
sperati, ma ormai la grande on- 
da del libéralisme commercia­
le era in movimento e non si 
poteva tornare indietro. II mar- 
zo del 1985 segnô il primo in- 
contro nella città di Quebec, tra 
il présidente Reagan e l’attuale 
primo ministre» canadese, Brian 
Mulroney, per la ricerca di un 
nuovo accordo bilaterale. Da 
quel momento gli esperti dei 
due Paesi hanno lavorato ai ne- 
goziati che si sono conclusi il 
2 gennaio del 1988 con la fir- 
ma del trattato di libero scam­
bio sottoscritto da Mulroney e 
dal présidente degli Stati Uni- 
ti, ed entrato in vigore il 1° 
gennaio di quest’anno. A par- 
tire da questa data le tariffe 
doganali verranno eliminate in 
tre fasi: alcune con effetto im­
mediate, altre gradualmente in 
cinque anni, e altre ancora in 
dieci.

Gli effetti 
sull’economia

Anche se questo passaggio 
ad un diverse regime pud pro- 
vocare a corto raggio alcuni 
scompensi, si ritiene che a lun- 
go termine il Canada ne trarrà 
indubbi vantaggi, che si riflet- 
teranno sulla produzione, l’oc- 
cupazione, il commercio e gli 
investimenti. L’accesso a un 
mercato nord-americano di ol- 
tre 270 milioni di persone fa- 
vorirà la produzione su larga 
scala e la concorrenza.
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Incontro tra il primo ministre canadese, Brian Mulroney, e il neo présidente 
americano, George Bush

La prima visita all’estera di 
George Bush, dopo la sua in­
vestiture, ha avuto come meta 
Ottawa, dove, il 10 febbraio 
scorso, il neo présidente ame­
ricano si è intrattenuto per ol- 
tre quattro ore con il primo mi­
nistre canadese, Brian Mulro­
ney. Al centra di un’agenda fit- 
ta di important! questioni inter- 
nazionali è stato posto l’argo- 
mento ‘piogge acide’, un tema 
che sta particolarmente a cuo- 
re ai canadesi, che vedono il 
proprio ambiente fortemente 
inquinato dalle emission! scatu- 
rite dai grandi insediamenti in­
dustrial! situati oltre confine.

Già discusso ampiamente con 
Reagan, senza arrivare ad alcu- 
na via di fatto, il problema è 
stato ora affrontato con Bush 
nella speranza di giungere ad 
un accordo bilaterale sulla qua­
lité dell’aria. Il présidente ame­
ricano ha promesso di adope- 
rarsi in tal senso, dopo il dibat- 
tito congressuale, ma non ha 
saputo dare quelle garanzie su 
contenuti e tempi che il gover- 
no canadese richiede ormai da 
mold anni.

Tuttavia Mulroney si è di- 
chiarato soddisfatto dell’impe- 
gno assunto da Bush, che ha 
dichiarato la propria determina- 
zione ad agire per imporre li- 
mitazioni e per far approvare 
una Iegislazione nazionale sul­
la cui base gli Stati Uniti po- 
tranno poi discutera con il Ca­
nada per raggiungere un accor­
do vantaggioso per ambedue i 
Paesi.

Il primo ministro canadese 
ha comunque reso esplicito che 
si parla di un progetto per vin- 
colare i due Paesi ad assogget- 
tarsi a un organisme di contral­
to come la Commissione Con- 
giunta Internazionale — un co- 
mitato ristretto canadese- 
americano formato nel 1909 e 
preposto a dirimere i conflitti 
di confine — piuttosto che di 
un vero e proprio trattato, il 
quale richiederebbe il voto fa- 
vorevole di due terzi del Con- 
gresso, cosa molto difficile ad

ottenere in considerazione dei 
forti interessi coinvolti.

Gli esperti e gli ambientali- 
sti temono che la Iegislazione 
statunitense fisseré tempi lun- 
ghi e tassi di abbattimento delle 
emission! inferior! a quel 50Vo 
che i canadesi ritengono asso- 
lutamente essenziale per ridur- 
re in modo sostanziale l’inqui- 
namento atmosferico. Dal can­
to loro, dal 1985, in Canada, 
sia il governo fédérale che le 
sette province orientali si sono 
impegnati a ridurre del 50Vo, 
entra il 1994, le emission! di 
diossina sulfurea e di ossidi di 
nitrogeno provocati dalle fon­
derie e dalle central!. La richie- 
sta canadese di una simile ridu-

zione degli scarichi da parte 
americana, dovrebbe comporta- 
re un taglio di circa 10 milioni 
di tonnellate. In realté, dei 30,7 
milioni di tonnellate di diossi­
na sulfurea che ogni anno ven- 
gono scaricati nell’atmosfera 
del continente nord americano, 
25,7 hanno origine negli Stati 
Uniti e solo 5 in Canada; cosl 
come dei 24 milioni di tonnel­
late di ossido di nitrogeno, 22 
miloni sono imputabili a fonti 
americane e solo 2 a quelle 
canadesi. Cid dimostra come 
nelle sue trattative con gli Sta­
ti Uniti, Tinquinamento at­
mosferico occupi per il Cana­
da un posto di assoluta premi- 
nenza.


